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IntroduzIone generale

Il tommaso dI rosmInI nel sIntesIsmo

dell’essere alla luce della persona

In quanto dIrItto e relazIone sussIstente

Fernando Bellelli*

1. Tommaso e rosmini, il rosminianesimo e «divus Tho mas»

«Divus Thomas», tra le più antiche riviste di filosofia in italia, se
non la più antica, fin dalla sua origine è stata caratterizzata da un chia-
ro riferimento al pensiero rosminiano. Nel corso della sua storia,
«Divus Thomas» si è inevitabilmente dovuta cimentare con la “que-
stione rosminiana”. Tutto ciò meriterebbe senza dubbio uno studio
specifico ad hoc, che documenti e ricostruisca in modo completo e
ragionato, preciso e dettagliato, non solo i riferimenti a Rosmini pre-
senti all’interno dei numeri della rivista nei tre periodi di pubblicazio-
ne del «Divus Thomas Placentinus»1, ma anche in tutto il «Divus

13DT 126, 1 (2023), pp. 13-32

* Collaboratore scientifico-culturale della Casa Natale A. Rosmini a Rovereto di
Tren to e ivi coordinatore dei Cenacoli Rosminiani Emiliano-Romagnolo, Lom bar -
do-Piemontese e Triveneto; Scuola di Anagogia di Bologna; professore a contratto
all’Università degli Studi di Verona e di Modena e Reggio Emilia.. 

1 Cf. la voce “Rosmini A.” all’interno del volume, a cura della Rivista, Index 1880-1979,
in «Divus Thomas», Collegio Alberoni Piacenza, 1982, pp. 334-335; per un neces-
sario “contrappunto” storico-culturale alla rivista «Divus Thomas Pla cen ti nus», 
cf.  F. CoRDANi, Una grande cultura piacentina dimenticata. La cultura illuminista

cattolica. La cultura rosminiana. La cultura neo-teomista, Editrice Berti, Piacenza,
20XX.



Thomas Bononiensis»2, tuttora in corso di sviluppo. Più in generale,
ciò che meriterebbe approfondite ricerche è la storia filosofica del
confronto tra il pensiero di Tommaso e quello di Rosmini3, che può
riservare – come è già incipientemente documentato e documentabile
– inedite sorprese di non poco rilievo4.

14 F. Bellelli

2 i riferimenti complessivi a Rosmini nel «Divus Thomas Bononiensis» sono i
seguenti: A. DALLEDoNNE, «Un Esame delle quaranta proposizioni rosminiane», in
«Divus Thomas» (1985), pp. 327-332; iD., La critica fondamentale dell’«enigma

Rosmini», in «Divus Thomas» (1988), pp. 465-473; la recensione di M. Salvioli al
volume di N. RiCCi, In trasparenza. Ontologia e dinamica dell’atto creativo in

Antonio Rosmini, in «Divus Thomas», 45 (2006), pp. 226-243; F. BELLELLi (ed.),
Tommaso e Rosmini: il sapere dell’uomo e di Dio fra due epoche, prefazione di
Piero Coda, «Divus Thomas» 1 (2011), pp. 410; C. VECChiET, Dall’essere alla per-

sona. Contributo ad un’interpretazione fenomenologico-realista dell’ontologia per-

sonalista di Antonio Rosmini, «Divus Thomas» 2 (2011), pp. 274; F. FABBiANELLi

(ed.), Antonio Rosmini e la filosofia, in «Divus Thomas», 2 (2020), pp. 255; 
M. SALVioLi, Beyond “philosophy” and “theology” A Radical Orthodox Reading of

Bl. Antonio Rosmini, in «Divus Thomas», 1 (2021), pp. 361-377.
3 Cf. L. MALUSA, Neotomismo e intransigentismo cattolico. Il contributo di Giovanni

Maria Cornoldi per la rinascita del Tomismo, istituto Propaganda Libraria, Milano
1986 e iD., Neotomismo e intransigentismo cattolico. Testi e documenti per un

bilancio del neotomismo. Gli scritti inediti di Giovanni Maria Cornoldi, istituto
Propaganda Libraria, Milano 1989; F. PERCiVALE, Da Tommaso a Rosmini.

Indagine sull’innatismo con l’ausilio dell’esplorazione elettronica dei testi,
Marsilio, Venezia 2003; e iD., L’ ascesa naturale a Dio nella filosofia di Rosmini,
Città Nuova, Roma 2000. 

4 A titolo esemplificativo, tra le fonti da indagare, in particolare in ambito domenica-
no, che si sono espresse a favore del pensiero di Rosmini, si segnala il testo del
Cardinale ZEFERiNo GoNZALES, Estudios sobre la filosofia de Santo Tomás, Manila
1864, qui tomo i, pp. 238-239: «Pocos serán los que no hayan oido pronunciar el
nombre de Rosmini: quizás no sean tantos los que hayan leido las obras que han
dado justa y merecida celebridad á este nombre. Porque los que hayan leido y medi-
tato su Nuevo ensayo sobre el origen de las ideas, y su Renovacion de la Filosofia,
no podrán menos de convenir, en que Rosmini es sin disputa uno de los filósofos
mas ilustres de la italia moderna, digno de figurar al lado de Vico y de Gallupi. 



recensioni

Paul ricoeur [2020], Attorno alla psicoanalisi, a cura di Francesco
Barale, Milano, Jaca Book, Milano, pp. 452, €  28,00.

sarebbe discutibile e limitante fermarsi ai contributi più noti di Paul
ricoeur sulla psicoanalisi. né si dovrebbe concentrare la sua riflessione a
un solo periodo di un percorso umano e filosofico molto ampio che attra-
versa tutto il sec. XX. infatti, il confronto di ricoeur sulla psicoanalisi
riguarda anche le sue ultime opere e va oltre le riflessioni e gli approfondi-
menti di Sé come un altro. La ricezione degli scritti di ricoeur sulla psicoa-
nalisi è stata fruttuosa, ma non priva di difficoltà. il confronto di ricoeur
con Freud ha suscitato non poche polemiche e incomprensioni nell’infuo-
cato dibattito culturale francese. Tuttavia, anche le stesse polemiche hanno
dimostrato la ricchezza e vitalità di una lettura attenta e creativa delle opere
del fondatore della psicoanalisi. Lo studio dei contributi dati da ricoeur
alla psicoanalisi non deve fermarsi a quanto pubblicato, ma deve passare
anche per la ricerca di materiali di archivio. Molti di essi sono presenti nel
Fonds ricoeur di Parigi, dove si trova la biblioteca personale del filosofo e
i suoi archivi. il Fondo è attiguo alla Biblioteca della Libera Facoltà di teo-
logia protestante di Parigi, dove ricoeur tenne importanti corsi accademici
dall’autunno 1958 alla primavera del 1969.

il volume permette una riflessione sul pensiero di ricoeur a partire da
roland Dalbiez, studioso tomista di psicoanalisi e suo professore a
rennes, sino alla rilettura linguistico-strutturalista di Lacan. Gli studi psi-
coanalitici di ricoeur richiamano le analisi ricoeuriane sui temi della
memoria, del simbolo, della metafora e della narratività. il volume fa
meglio comprendere in che senso, nella scia di Jean nabert, la riflessione
sulla psicoanalisi si presenti come un discorso misto e complesso nel
quale si congiungono forze psichiche e linguaggi. La psicoanalisi si
mostra un difficile cammino per una necessaria e indilazionabile prospet-
tiva di interpretazione sul nostro tempo. il volume si rivela anche un con-
tributo ad una riflessione appassionata, ma umile e priva di pretese di
esaustività sulla condizione umana e sulla ricerca della libertà e di rela-
zioni umane più autentiche. si è riportati ai temi del sé, della speranza e
del reciproco riconoscimento. nel panorama complesso della filosofia
contemporanea, nel quale tali tematiche hanno suscitato un dibattito di
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grande interesse, la voce di ricoeur ha la sua originalità e la sua impor-
tanza che va anche evidenziata e recuperata. 

nella messa a fuoco della sua riflessione sul soggetto, che passa attra-
verso i maestri del sospetto, ricoeur non può ignorare l’universo dei sim-
boli, come portatori di un problema di senso. rispetto all’identificazione
di segno e simbolo, egli sostiene la pregnanza specifica di quelle espres-
sioni che hanno un senso multiplo e che egli medita alla luce dell’inse-
gnamento e dell’amicizia di Dalbiez, Jaspers, Mounier, Merleau-Ponty.
La sua prospettiva è anche un confronto tra Husserl e Freud. Del resto,
nella sua autobiografia intellettuale, ricoeur insiste molto sull’importanza
degli studi psicoanalitici nel liberarlo da un’eccessiva inclinazione verso
le tematica della caduta e della colpa.

senza dubbio, «ricoeur fu vittima allora da parte di Lacan e degli
ambienti lacaniani di una polemica dura, che assunse talvolta i caratteri di
vera campagna diffamatoria e toni sprezzanti» (p.14). Pur mostrando apprez-
zamento per la psicologia analitica di Jung, il filosofo francese si riferisce
prevalentemente a Freud: l’aggressività e la pulsione di morte, il disagio di
una civiltà apparentemente tollerante o persino indifferente verso quel che
facciamo, le dinamiche che sono all’origine della faticosa costruzione della
cultura umana fanno emergere le questioni più complesse dell’analisi freu-
diana, quelle tematiche che Freud non riuscì ad esprimere sino in fondo,
quasi mancandogli il linguaggio e venendo meno riferimenti del tutto unitari
per esprimerle. Posto che il confronto con Freud attraversa l’intero arco della
vita intellettuale di ricoeur, il confronto con Freud sottolinea come l’orienta-
mento fenomenologico non debba intendersi come una riduzione alla
coscienza, ma come una liberazione della coscienza nella sua non semplice
apertura al mondo. L’interesse per Freud non dovrebbe dissociarsi da un
interessamento per una vita buona; anzi, tale interesse contiene in sé l’esi-
genza di una vita bella e di una creazione di senso che non si arrende.
ricoeur è molto interessato a considerare la psicoanalisi alla prova del dolo-
re fisico, psicologico e spirituale e della sofferenza umana nelle sue diverse
forme e manifestazioni: non si addomestica e non si moralizza Freud quando
si dica che la sua riflessione riporta alla tematica della felicità umana. Freud
insegna che appropriarsi del proprio desiderio-di-essere significa non ritro-
varsi in astratto, ma impegnarsi a costruire la propria identità. Perciò, Freud
può essere letto come pensatore dell’accusa e della consolazione, della remi-
niscenza e dell’anticipazione. nel suo pensiero si ritrovano elementi essen-
ziali per l’elaborazione di una riflessione sulla vita e il desiderio di essere e
di autorealizzazione. Questo può essere detto anche quando la riflessione di
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Freud fa emergere in termini nuovi il senso della tragicità inspiegabile del-
l’esistere. Forse, si vorrebbe dire che la psicoanalisi ha perduto in rigore epi-
stemologico e critico. Tuttavia, la psicoanalisi può superare la prova di un’e-
pistemologia sempre più esigente. essa non è chiamata a presentare creden-
ziali scientifiche di tipo osservativo-comportamentistico. Anzi, la sua opera
di chiarimento è spesso in grado di esibire una coerenza e una consistenza di
approcci a nodi problematici complessi che renderebbero la sua base episte-
mologica pari a quella di altre discipline. La psicoanalisi sonda il profondo
dell’uomo ed aiuta a comprendere il lato misterioso ed inestricabile dell’in-
carnazione umana, che è anche il fondamento di ogni critica del dualismo e
dell’idealismo filosofico (nei suoi diversi aspetti e nelle sue varie forme). La
complessità del profondo è data nei molteplici sviluppi del desiderio che è
chiamato ad istituire percorsi di ricerca dell’oggetto d’amore. L’analisi psi-
coanalitica è chiamata a ricercare nel mondo del sogno e dei conflitti psichi-
ci elementi per un’antropologia ancora molto da definire. nella complessità
della psiche umana si trova la radice delle espressioni mitiche e simboliche.
La riflessione potrà addentrarsi nei desideri inespressi, nelle illusioni e nelle
proiezioni psichiche degli uomini. Basta dire che ciò che è pertinente per l’a-
nalista non sono propriamente i fatti o le relazioni osservabili rispetto alle
variabili di contesto. il tema più profondo e complesso è quello del significa-
to che assumono, per il soggetto, quegli stessi eventi che lo psicologo deve
aiutare ad affrontare. Questo riguarda anche il blocco di energie psichiche
che non permettono lo sviluppo di una relazione “significante”. La proble-
maticità del complesso edipico non ci riporta ad un automatismo della psi-
che, ma permette di comprendere meglio la dialettica tra archeologia e teleo-
logia del soggetto che segna il duplice e articolato dinamismo della costru-
zione del sé. il filosofo è chiamato a collaborare all’analisi e alla riflessione
sui simboli e sul mito. il senso di colpa in una situazione adulta non riuscirà
ad adattarsi a situazioni nuove. in alcuni casi, esso finirà spesso per ripetere
l’interdetto infantile e rivelare un significato dissociato. Troppo spesso il dia-
logo tra morti si svolge attraverso il disagio degli uomini vivi. 

una leggittimazione epistemologica della psicoanalisi dev’essere rife-
rita all’analisi delle strutture narrative dell’esperienza analitica. il tema
del desiderio diviene centrale nell’analisi del processo che porta la com-
plessa organizzazione psichica a guadagnare il principio di realtà e a tro-
vare la complessità e la ricchezza della relazione umana e dell’attività psi-
chica come mediazione. il desiderio deve intendersi come desiderio del-
l’altro, che può condividere, ma anche disconoscere le nostre richieste. La
relazione all’altro non è qualcosa che si aggiunga al desiderio. Da questo
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punto di vista, la scoperta del complesso di edipo, che avvenne nel corso
dell’autoanalisi di Freud, dev’essere ancor più inclusa nella strutturazione
del desiderio. A tale proposito, ricoeur sottolinea l’importanza centrale
del modello sogno-nevrosi che permette trasposizioni illimitate e tanto
estese quanto le diverse espressioni del desiderio: «La trasposizione e la
distorsione caratteristiche del desiderio dell’adempimento mascherato del
desiderio forniscono un filo conduttore nel dedalo di quegli effetti di
senso che chiamiamo opere d’arte, leggende, folclore, mito» (p. 50).

Le letture linguistiche dei lacaniani sembravano spesso allontanarsi
troppo dal testo di Freud e da una genuina apertura alla complessità del-
l’uomo, nel quale confliggono l’esigenza del senso e le più profonde
dimensioni del desiderio. senza dubbio, l’analisi critica di un esasperato
meccanicismo presente in non pochi scritti freudiani fu un altro elemento
della lettura stratificata del filosofo. Del resto, non va dimenticato che,
per lungo tempo, il confronto con Freud, uno dei grandi “maestri del
sospetto”, si collegava all’approfondimento della tematica semiologica.
come nota Giuseppe Martini: «ricoeur riconosce a questo carattere del-
l’esperienza psicoanalitica, a questo suo essere inevitabilmente presa tra
forza e senso, un valore filosofico generale: è un momento emblematico
di quella rinuncia alle pretese di autotrasparenza attraverso cui l’io rifles-
sivo deve passare» (p. 23). Martini nota come gli analisti ritengano che
l’analisi psicoanalitica non si debba solo confrontare col passato remoto,
ma anche con il futuro non pensato di quello stesso passato che non è più.
Termini quali levare e porre non costituiscono una dicotomia necessaria,
ma lo scenario di un percorso difficile, mai del tutto risolutivo, di quell’e-
nigma che l’uomo è a sé stesso: narrazione e inenarrabile si costituiscono
come poli di una dialettica infinita, radicalizzata proprio dallo psicopato-
logico, cioè dalla dimensione di vuoto psichico e irrappresentabilità che
contraddistingue la sofferenza mentale, specie di marca psicotica. una
domanda fondamentale è, tuttavia, posta dal filosofo, il quale domanda se
la psicoanalisi debba intendersi solo come sforzo di comprensione o non
anche come cura d’anime. La filosofia di ricoeur ha avuto il pregio di
piegarsi profondamente sulla condizione dell’uomo sofferente e colpito
dal male, dalla malattia, dall’emarginazione e da crescenti processi di
emarginazione sociale. Questa spinta etica ha anche un valore epistemolo-
gico, filosofico e teologico non trascurabile che chiede e consente un dia-
logo più fruttuoso sull’uomo e sull’esigenza di liberazione e riconosci-
mento che contraddistingue ogni esistenza umana.

Francesco De cAroLis
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rudolf BerneT, iso Kern, eduard MArBAcH [2021], Edmund Husserl.
Un’introduzione alla fenomenologia, ed. PGreco, Milano, pp. 346, €  20,00.

L’opera di Husserl è come un flusso ampio e in continuo divenire, nel
quale i diversi scritti a stampa appaiono spesso come un intervallo
momentaneo. in essi troviamo quasi una momentanea sosta di una ricerca
costante che non si appaga di un’analisi statica e descrittiva della coscien-
za, della sua attività e della sua apertura al mondo. non a caso, la rifles-
sione fenomenologica si è andata arricchendo di crescenti ricerche sull’o-
rigine e sulla genesi del nostro rapporto al mondo. Posto che «una gran
parte delle pubblicazioni di Husserl (anzitutto le Ricerche logiche, 1900-
1901, le Idee, 1913, e la Logica formale e trascendentale, 1929) sembra-
no essere, per così dire, delle tappe o delle condensazioni del movimento
del pensiero, si potrà anche capire meglio la necessità di ricorrere a mano-
scritti ancora inediti, come quelli di etica, sulla prassi e sull’antropologia
intenzionale. in generale, gli scritti di Husserl ci ricordano che la filosofia
era da lui intesa come realizzazione «soltanto in un processo storico infi-
nito, non come opera di un uomo o di un “sistema”» (p. 13).

Husserl afferma costantemente la centralità della coscienza e la sua prio-
rità rispetto alle cose con cui entriamo in contatto e al tempo. egli parla di
una coscienza costituente originariamente in modo assoluto. nello stesso
tempo in cui reitera o ribadisce il primato e l’apoditticità della coscienza,
Husserl tende a tematizzare questioni sempre più complesse nel quadro
generale del programma fenomenologico. occorre tematizzare le questioni
del tempo, dell’altro, della vita intersoggettiva, del corpo proprio e della per-
cezione cenestetica «per mezzo della quale Husserl rese fenomenologica-
mente comprensibile la serie graduale della costituzione della cosa e dello
spazio nel processo di percezione» (p. 15). Fin dall’inizio del suo percorso,
Husserl intese il rinnovamento come recupero del pensiero come tale. La sua
posizione fu una critica alle vecchie discipline eidetiche della geometria e
dell’aritmetica o al crescente oggettivismo di una tradizione sempre più
spenta. in quest’ambito di rinnovamento, la coscienza del tempo è stata da
Husserl concepita come la coscienza originaria e fondante, da analizzare e
approfondire attraverso lo studio delle nozioni di impressione originaria,
ritenzione e protensione, durata e corso temporale. La riflessione fenome-
nologica doveva e cercò di estendersi anche agli atti della fantasia e
all’entropatia (p. 16). Va anche notato che scritti diversi, molto complessi
e differentemente elaboratisi, quali la Filosofia dell’aritmetica, le Idee, la
Logica formale e trascendentale, la Crisi delle scienze europee, hanno in
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comune l’interesse filosofico per la vita conoscitiva soggettiva e per i fonda-
menti inespressi dell’attività scientifica. non deve stupire che l’analisi di
Husserl sia andata, inizialmente, alle fonti soggettive della matematica e
della logica formale. senza dubbio, l’interesse per la matematica e la logica
in Husserl non costituirono un episodio momentaneo. essi non furono un
primo aspetto di un’analisi svoltasi lungo un ben più vasto arco di vita e ope-
rosità intellettuale. in effetti, le analisi fenomenologiche della Vi ricerca
logica riguardanti la fondazione gnoseologica della validità degli oggetti
matematici furono la parziale realizzazione di una ricerca antecedente non
conclusa. in un primo tempo, la pluralità era stata considerata un aggregato
che può stare a fondamento del concetto di numero e comprendere le unità e
il loro collegamento. il punto di partenza non era posto in astratto, ma faceva
riferimento all’attenzione selettiva: essa determina quali unità «già date ven-
gono collegate in un insieme». i concetti di qualcosa e di uno erano intesi
come concetti formali o categorie. Da qui derivavano gli insiemi astratti for-
mati da essi, ossia «pluralità e numero cardinale». Quest’ultimo indicava una
pluralità per cui il quanto del qualcosa è determinato e spesso reiterato. in
questo modo, l’atto del collegare rappresenta «l’unica invariante nel sorgere
di tutti gli insiemi concreti».

Posta la necessità di partire dalle prime opere di Husserl e non trascura-
re l’eredità di Bolzano o i contributi filosofici di Brentano e carl stumpf,
Husserl faceva emergere un’analisi costitutiva di oggetti per i quali non
poteva darsi equivalente nell’esperienza sensibile o nelle diverse prospet-
tive di un essere empirico. La critica di Frege alle prime formulazioni
husserliane non poté cogliere sempre nel segno, ma fu utile: i concetti di
pluralità, di qualcosa e anche di numero risultano necessariamente,
secondo questa dottrina, da una considerazione astrattiva proveniente
dalle corrispondenti rappresentazioni; esse non sono tuttavia determina-
zioni che appartengano all’essenza di queste rappresentazioni in quanto
attività psichiche ed attengono al loro contenuto logico. La critica andava
allo psicologismo logico cui era subordinata l’aritmetica. i numeri cardi-
nali sono situabili in modo univoco nella serie numerica naturale, ossia in
rapporto all’immediato precedente (-1) e all’immediato seguente (+1). 
i concetti di più, meno ed uno sono ottenuti intuitivamente (2=1+1;
3=2+1; 4=3+1). si aveva così una serie numerica infinita di numeri di
crescente complessità. La critica all’impostazione pratico-biologista nello
studio delle leggi del pensiero e alle corrispettive dottrine positiviste ed
empirico-criticiste, andò definendosi nelle Ricerche logiche. Vi si precisa-
va che parlare di leggi economiche del pensiero poteva avere il suo valo-
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re, ma non avrebbe potuto risolvere il problema logico delle entità nume-
riche: la stessa descrizione dei processi mentali è una condizione necessa-
ria, ma non sufficiente della tecnologia logica (p. 43). il pensiero non è
solo un processo psichico, ma esso è retto da leggi logico-universali che
non derivano più solo dalla natura fattuale del pensiero. L’esplorazione di
leggi generali del pensiero costituiva il compito di una logica pura, che
andava distinta rigorosamente dalla psicologia (p. 43). Husserl rivendica-
va il carattere universalistico e ideale della logica pura e la fondazione di
una logica pratico-normativa. Per il filosofo, le leggi di una singola scien-
za, qual è la psicologia, non possono che restare ai dati di fatto.

Peraltro, sin dagli anni ’20, Husserl utilizzava il riferimento al mondo-
della-vita, il che permetteva di superare dualismi molto lontani dalla
genuinità di un’interrogazione rinnovata sul senso delle cose e della cono-
scenza. Husserl avverte profondamente l’urgenza di riproporre i problemi
della costituzione del senso. in tal senso, egli intende anche procedere
oltre i limiti che le scienze obiettivistiche non riescono facilmente a supe-
rare. Parlare di necessità era cercare qualcosa di non più casuale e lonta-
no, ma interrogarsi sulla centralità dell’io. D’altra parte, non sarebbe stato
neppure legittimo disinteressarsi della vita pre-scientifica o extra-scienti-
fica. Lo psicologismo non era in grado di fondare l’assoluta validità delle
leggi logiche, ma l’obiettivismo fermo era pur sempre una malattia para-
lizzante. Peraltro, lo psicologismo avrebbe voluto relativizzare, con asso-
luta certezza, le leggi logiche e non riusciva a rendersi conto della con-
traddittorietà di tale pretesa di relativizzazione: un orientamento esaspera-
tamente empiristico-naturalistico non potrebbe fornire alcuna affidabile
risposta ai problemi di senso e di integrazione che solleva.

Lo sviluppo della fenomenologia, come metodo rigoroso d’indagine e di
problematizzazione, comportava una crescente presa di coscienza dell’impor-
tanza dello studio del linguaggio. in effetti, la dottrina della significazione,
essenziale per ogni problematizzazione delle questioni linguistiche, era fon-
damentale nella riflessione husserliana, così fortemente centrata sulla temati-
ca dell’intenzionalità e dell’immanenza dell’ego cogito. L’inoggettivabilità
del processo intenzionale subito riportava il pensiero alla tematica del mondo-
della-vita, problema non ignoto e non trascurato da Husserl.

c’è da notare che l’interesse per il linguaggio non avrebbe rappresen-
tato un’estensione di tematiche psicologistiche o relativistiche nell’ambito
della problematizzazione fenomenologica. il filosofo, tenuto conto della
sfida linguistica, doveva anche tener conto dell’insoddisfazione crescente
rispetto ai soli sviluppi tecnico-scientifici dei nostri tempi: la crescita dei
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saperi oggettivi non sempre riusciva ad ostacolare i crescenti fenomeni di
disgregazione e dispersione della coscienza contemporanea nei più diversi
campi della vita europea e mondiale. certo, se il filosofo doveva mantenere
il progetto di una più vitale e costruttiva interconnessione dei saperi, la
presa di coscienza dell’importanza del linguaggio non avrebbe dovuto are-
narsi in una sorta di apologetica del soggetto che duplica sé stesso nel lin-
guaggio. Per molti versi, anche Husserl aveva finito per mantenere schemi
dualistici, ma, nell’approfondire la tematica linguistica, umana e intersog-
gettiva, Husserl si mostrava consapevole che troppo si era insistito su una
prospettiva riduzionistica. Questo comportava che si sottoponesse a critica
l’intero vocabolario concettuale del dualismo gnoseologico di marca carte-
siana. Anche perciò emerse in modo netto la centralità del problema del
mondo della vita. il filosofo era consapevole che un mero inquadramento
oggettivistico non avrebbe consentito di comprendere la peculiarità del pen-
siero umano che pure la psicologia precategoriale riusciva a sottolineare in
modi migliori rispetto al meccanicismo materialistico.

come si vede, molte sono le tematiche affrontate nel volume. il pregio
è nel considerare la filosofia di Husserl nella sua apertura. Gli autori sono
consapevoli del fatto che, per cogliere tante problematiche di una filosofia
“difficile”, occorre ampliare la lettura degli scritti husserliani e mantenere
lo studio del fondatore della Fenomenologia nel suo fervore d’indagine.
La questione è anche seguire Husserl nel suo tentativo di collegare l’am-
bito del pensiero consapevole alla complessità dell’uomo e del mondo.
Per esempio, la cosa spaziale è costituita all’interno di un rapporto di
molteplici apparizioni e attraverso l’animazione appercettiva dei dati
ostensivi della sensazione. Questi ultimi sono congiunti in unità primitive
iletiche che permettono di comprendere anche il sotterraneo lavoro del
processo percettivo e delle sintesi passive. La percezione rimanda a una
prima ricongiunzione che precede ogni percezione consapevole o esplici-
ta di una determinata cosa (p. 177). Husserl dà rilievo al decorso delle
cinestesi e delle sensazioni ostensive. il rapporto si complica nella com-
plessità del processo visivo e percettivo. il corpo proprio diviene organo
di percezione e le cinestesi sono intese come facoltà corporee. Vi è anche
un inserimento delle cinestesi di diversi sistemi cinestetici. La libertà
cinestetica dell’io posso riguarda non soltanto il movimento del proprio
corpo tramite movimenti volontari, ma anche la capacità di far emergere
apparizioni cosali così motivate. La libertà cinestetica fa che il movimen-
to corporeo e l’apparizione della cosa si possano dare effettivamente: in
questo processo dell’io posso vi sono anche le cinestesi ricettive ed abi-
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tuali. La capacità di seguire lo sviluppo di quanto è portato a livello della
costituzione sorprende il lettore poco attento degli scritti di Husserl. 

Passando ad altra importante tematica, Husserl mette in evidenza il
fatto che il tempo si presenta come un continuum di modificazione itera-
ta. Vi è un “ora” sempre nuovo che è il motore della costituzione tempo-
rale, ma, tra impressioni originarie e processo ritentivo, vi è una media-
zione continua. Proprio così i titoli io, come io puro, e persona, come io
personale, indicano due aspetti di una problematica unitaria, che acquisi-
sce un peso sempre più forte dopo le Ricerche logiche e che costituisce
una ricerca molto approfondita delle potenzialità spesso inespresse dell’u-
mano e dell’intersoggettivo. 

Francesco De cAroLis

Fabio MinAzzi (ed.) [2021], Fare filosofia in Italia fra Ottocento e
Novecento, Milano, Mimesis/centro intern. insubrico, pp. 288, €  25,00.

sono qui presentati gli studi e gli interventi che sono stati presentati da
validi studiosi durante il convegno che si è svolto presso la Villa medicea
di castello (Fi), nei giorni 11 e 12 giugno 2018. il volume è pubblicato
sotto gli auspici dell’Accademia della crusca e della società Filosofica
italiana (sFi). il volume, come rileva Fabio Minazzi, nasce da varie solle-
citazioni filosofiche e culturali in genere. Tra queste ha grande importan-
za la riflessione sul linguaggio scientifico e dell’epistemologico che portò
Ludovico Geymonat a criticare il semplice privilegiamento di una lingua
su altre, e a guardare all’apporto linguistico e teorico dato da diverse tra-
dizioni scientifiche, linguistiche ed epistemologiche. infatti, l’apporto di
ciascuna non è sempre sovrapponibile e sarebbe una forzatura sminuire
uno dei contributi linguistico-culturali rispetto ad altri. Peraltro, gli svi-
luppi dell’epistemologia postulano un rinnovamento del lessico filosofico
e un ampliamento lessicale, sintattico e semantico. La domanda è ancor
più pressante quando sia rivolta a quanti, come i filosofi, si impegnano
fortemente nella riflessione interdisciplinare sul linguaggio e sulla comu-
nicazione. inoltre, la tematica deve allargarsi a diversi apporti disciplinari
e interdisciplinari e alle diverse dimensioni del linguaggio umano. in tale
prospettiva, possono essere riletti tanti autori e tante pagine del nostro
ottocento, così da proseguire nello studio delle diverse voci e dei diversi
orientamenti che sottendono la cultura del sec. XiX. La lingua fu, per
carlo cattaneo, un elemento vivo, articolato e variamente plasmato dalla
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sua stessa storia. scopriamo nella lingua continue e molteplici contamina-
zioni e variazioni. Le lingue si accrescono e si sviluppano mutuamente.
L’idea di contaminazione linguistica implica quella di arricchimento. La
contaminazione linguistica comporta un necessario e proficuo rimescola-
mento delle idee. il che è essenziale per delineare quella psicologia delle
menti associate che avrebbe potuto essere un’alternativa nei confronti del
troppo rassicurante ricorso alle idee innate. Lo stesso concetto di incivili-
mento si collega con quello della diacronia linguistica. L’incivilimento è
soprattutto un incontro di linguaggi: differenti tradizioni linguistiche vei-
colano «diverse tradizioni culturali, civili, economiche, scientifiche e tec-
nologiche» (p. 57). L’antropologia filosofica di cattaneo si apriva forte-
mente ai temi della prassi, del linguaggio e della comunicazione. L’idea
centrale era che l’uomo costruisce progressivamente la sua cultura e se
stesso attraverso quello che fa e quanto esprime nel lavoro. Tale concetto
veniva a cattaneo da una tradizione civile e giuridica che ebbe in Gian do -
me nico romagnosi un fondamentale punto di riferimento. Di grande rilie-
vo deve dirsi anche il riferimento alle opere di Giambattista Vico, letto
come filosofo dell’uomo che costruisce la sua umanità. Questa lettura di
Vico permette di leggere l’eredità del filosofo napoletano in una prospet-
tiva più concreta, quale tentativo di mettere a fuoco come l’uomo effetti-
vo costruisca sé nel mondo e attraverso di esso. L’uomo storico vive nella
pro pria civiltà: questo vuol dire mettere in rilievo l’importanza dei temi
del lavoro, delle tecniche e del patrimonio conoscitivo condiviso. in que-
sta lettura di cattaneo come pensatore del linguaggio e della cultura, si
inseriscono i sagaci confronti tra il filosofo lombardo e gli sviluppi del
pensiero di Marx. in effetti, si deve segnalare che ogni studio sul rapporto
pensiero-linguaggio nasce e si sviluppa all’interno di quel processo dina-
mico che l’uomo istituisce col mondo e con una realtà che molto spesso
resiste all’azione umana. in questa stessa prospettiva, si delinea l’idea di
un lavoro comune di emancipazione che si rivolga al vivere e all’agire
sociale. non è, questo, un laboratorio sperimentale di nuove iniziative e
prospettive che ampliano lo sguardo su di sé e sul mondo? il linguaggio è
un’espressione concreta dell’uomo. Anche l’oggetto tecnico può essere
considerato come un pensiero che si è concretizzato e realizzato nella sto-
ria effettiva dell’uomo. Tutto lo sviluppo della civiltà delle tecniche sta a
dimostrare l’accrescimento di quelli che definiamo come i valori di svi-
luppo dell’uomo. Ad es., l’alfabeto può e deve essere considerato come
una fondamentale invenzione tecnologica. Allo stesso modo, lo studio dei
termini omofoni porta a distinguere tra il semplice segno del suono pre-
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sente in noi e il segno delle cose che accresce ancor più le potenzialità del
pensiero. Per questo, attentare alla lingua di un popolo vuol dire cercare
di cancellarne l’identità più profonda. il confronto con gli sviluppi filoso-
fici italiani tra ottocento e novecento implica un interessamento per tutte
le diverse voci che contribuirono ad arricchire gli sviluppi della nuova
italia, così animata da speranze e non priva di difficoltà nel portare avanti
l’opera di svecchiamento e rinnovamento della vita, della lingua e del
pensiero. D’altra parte, il volume non intende fermarsi alle partizioni
usuali. L’analisi attenta delle riflessioni linguistiche di Giacomo Leopardi
implica un superamento delle catalogazioni crociane, ma anche una ricer-
ca di idee nuove sulla lingua che vengono da un letterato che fu anche un
illustre pensatore e da un pensatore che ci riporta alle grandi tradizioni
classiche, ma anche a un’analisi linguistica delle nuove prospettive cultu-
rali del nostro Paese. L’eredità di Leopardi attraversa le discipline e le
codificazioni. Di Leopardi va sottolineata soprattutto la novità di imposta-
zione che lo portava a constatare e soprattutto ad auspicare una «conver-
genza europea della nostra lingua» (p. 88).

L’analisi si snoda attraverso un’attenta ricostruzione del pensiero gio-
bertiano. occorre vedere la complessità delle spinte di un pensatore. in
effetti, occorre saperne cogliere i motivi di fondo che si riconfermano in un
tormentato sviluppo, nel quale è centrale l’idea che l’ispirazione cristiana e
cattolica ha dato e potrà dare un significativo contributo allo sviluppo della
cultura italiana in una dimensione europea né chiusa né settaria.

Le analisi sulla filosofia e sulle dottrine linguistiche di Benedetto
croce fanno emergere i limiti della sua egemonia nel panorama culturale
italiano, ma anche l’esigenza di un necessario approfondimento della que-
stione del linguaggio. interessanti sono le pagine dedicate alle riflessioni
letterarie e linguistiche di Giovanni Gentile, che insistette sulla vita spiri-
tuale come attività vivente e plasmatrice. 

Le riflessioni sul linguaggio di Guido calogero evidenziano la neces-
sità di valorizzare una forte tensione al dialogo e al confronto umano. in
tal senso, moderno e pluricentrico, emerge un’ispirazione che nasce da un
continuo dialogo con l’eredità del socratismo e del platonismo. 

Dai diversi contributi emergono problemi che ancora si impongono e
chiedono non pochi approfondimenti. Tali analisi permetteranno di capire
meglio la storia intellettuale e linguistica del nostro Paese, ma soprattutto
potranno evidenziare la necessità di un lavoro interdisciplinare per mette-
re meglio in chiaro diverse figure e movimenti centrali nella nostra storia. 

Francesco De cAroLis
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Gianni VATTiMo [2021], Scritti filosofici e politici, a cura di Antonio
Gnoli e Gaetano chiaruzzi, La nave di Teseo, Milano, pp. 2640, €  50,00.

Gianni Vattimo ricorda di essere partito dall’istanza di contribuire alla
formazione di un nuovo umanesimo che aveva trovato espressione nel
tomismo di Maritain. Tale orientamento doveva prendere le distanze dal-
l’individualismo e dal collettivismo sempre più inappaganti. Da Maritain
provenivano la critica di tanti dogmi della modernità e l’evidenziazione
dell’acritica accettazione di tendenze spersonalizzanti presenti in tanti
aspetti del nostro tempo. Dopo la tesi di laurea su Aristotele, Vattimo fu
portato alla lettura di due pensatori complessi e anomali, quali nietzsche
e Heidegger, già oggetto di notevole dibattito nel panorama culturale ita-
liano. La riflessione su nietzsche ed Heidegger va collegata agli studi e
alle traduzioni che Vattimo ha condotto con grande perizia e profondità di
lettura. in effetti, nuove acquisizioni avrebbero potuto e dovuto indurre ad
un superamento di impostazioni troppo rigide, tutte insufficienti e talora
manchevoli nell’apertura verso gli sviluppi del pensiero filosofico euro-
peo. secondo Vattimo, nietzsche pose, come filo conduttore del discorso,
il problema del rapporto tra apparenza e verità. Quest’impostazione gli
provenne inizialmente da schopenhauer e dalla sua critica dell’ottimismo.
nietzsche aveva avuto il coraggio di porre in discussione la filosofia della
storia e l’orientamento razionalistico e sistematico-idealistico tanto diffu-
so nella cultura tedesca. Vattimo sottolinea il rilievo del pensiero di
Heidegger e valorizza la sua lettura di nietzsche, inteso come filosofo che
aveva saputo portare alle estreme conseguenze la crisi del pensiero filoso-
fico attuale. Prima che esponente di punta del cosiddetto pensiero debole,
Vattimo è stato influenzato dalla problematica dell’esistenzialismo. La
sua filosofia si è sempre rivolta all’interrogazione sulla finitezza umana
senza minimizzarne gli effetti tragici. La questione può essere posta in
questi termini: Vattimo ha avvertito il rapporto che sussiste tra essere, sto-
ria e linguaggio e ha contribuito a impostare differentemente la tematica
della religione e del cristianesimo nella filosofia attuale. in tale prospetti-
va, non può essere sminuito il costante e non semplice dialogo con l’ope-
ra e il pensiero di L. Pareyson. Tale confronto ha contribuito alla matura-
zione di un pensiero molto distante da ogni ingiustificato presupposto
razionalistico. secondo Vattimo, nietzsche fu il filosofo che negava ogni
fondamento ultimo e definitivo in un’epoca in cui sembrava a molti che
l’orizzonte filosofico andasse componendosi e sempre e solo pacificando-
si. nella scia di nietzsche, si è portati a riflettere sulla crisi dello storici-
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smo e dello scientismo. capire il pensiero di nietzsche poteva significare
scoprire la vera natura di un’intera tradizione di pensiero alla quale persi-
no la propria verità restava nascosta. Approfondire il senso della filosofia
occidentale al suo compimento poteva essere la condizione di un suo
superamento? in ogni caso, capire nietzsche significava rendersi conto
del suo sforzo di comprensione della sfida che caratterizza la nostra
epoca. né era possibile riflettere su nietzsche senza confrontarsi con la
lettura heideggeriana di nietzsche. Vattimo sottolineava come, nel pensie-
ro di Heidegger, si prendessero le distanze da un oggettivismo intempora-
le. il riferimento deciso ad Heidegger significava una ripresa delle temati-
che dell’essere e del linguaggio che andava oltre Sein und Zeit e radicaliz-
zava la riflessione di Dilthey sulla storia oltre la dicotomia tra scienze
della natura e scienze dello spirito. il rifiuto dell’oggettivismo riportava
la filosofia alla difficile questione della libertà: se esistiamo come proget-
ti, speranze, propositi, paure, come esseri finiti che posseggono passato e
futuro e non sono solo apparenze, allora l’essere non può essere pensato
nei termini dell’oggettivismo. Da qui la centralità del discorso ermeneuti-
co, da non intendersi come un mero gioco delle interpretazioni rispetto ai
problemi del nostro tempo difficile. riflettendo sull’ermeneutica, può e
deve emergere un confronto serrato con tratti non trascurabili e difficil-
mente analizzabili della condizione dell’uomo attuale. Tra l’altro, la
riflessione di Vattimo è attenta alle tematiche maggiori del pensiero ebrai-
co. Vattimo sottolinea la necessità di un approfondimento della riflessione
di r. Girard e di F. Lyotard. Più in generale, il filosofo non crede a pro-
getti unidirezionali e dirigisti: è pur sempre necessario mettere in crisi il
presupposto di un’umanità unica e di una sola prospettiva antropologica.
Posta una molteplicità di analisi e prospettive, si delinea meglio il con-
fronto con Marx, nietzsche e Heidegger. L’abbandono di un modello sto-
rico impositivo si intreccia, nel pensiero di Vattimo, con la critica di ogni
presunto collettivismo autoritario. L’opera di distanziamento sottende
ogni riflessione ermeneutica responsabile, e questa non può disinteressar-
si dei grandi problemi etici, sociali e religiosi del nostro tempo. in tal
modo, la riflessione filosofica potrà meglio delinearsi come tensione
all’altro e valorizzazione dell’irriducibilità dell’alterità dell’altro (p. 25). 

Per Heidegger, il pensiero è un evento dell’essere stesso che pone in
gioco l’essere e l’uomo in una complessa situazione temporale e storica.
Per questo stesso motivo, «l’orizzonte linguistico è quello entro cui i singoli
eventi storici (cose, persone, opere) si offrono a essere compresi» (p. 1071).
una lettura nietzschiana di Heidegger poteva permettere una desolidifica-
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zione dell’opera di nietzsche, spesso chiusa e cristallizzata all’interno di
prospettive ermeneutiche inadeguate. Peraltro, non andrebbe dimenticato il
significativo contributo dato da Vattimo al dibattito sulla décadence e sulla
post-modernità. una lettura complessiva della sua opera chiede il supera-
mento di ogni lettura affrettata. il problema è mettere in movimento il con-
cetto troppo statico di nichilismo che alimenta l’idea che la filosofia non
abbia più nulla da dire all’uomo di oggi. Per Vattimo, l’essere si dà nella
forma stessa del declino, ma è discutibile solidificare il tema del tramonto.
infatti, può esserci un’esperienza sempre più radicale della temporalità del-
l’essere che contribuisce a s-fondare le pretese di definitività dell’esistente.
Vattimo non crede in un ripiegamento su di sé, ma intende continuare a
riflettere sul programma di Heidegger: pensare fino in fondo l’implicanza
del tema ontologico e di quello della temporalità. Apportando un contributo
al dibattito storiografico e teoretico sul significato della filosofia attuale,
Vattimo intende considerare il nichilismo soprattutto come problema radica-
le. La domanda verte sul significato della tesi heideggeriana e post-heideg-
geriana, secondo cui, proprio in quanto linguaggio, l’essere rimane senza
fondamento. si è detto che Vattimo sottolinea il diverso interesse per
Heidegger ii, un tempo da alcuni ritenuto come una deviazione significativa
rispetto all’Heidegger di Essere e Tempo. una ripresa dell’analisi heidegge-
riana nella sua interezza chiede che l’essere possa essere pensato come trac-
cia, monumento e memoria. occorrerebbero stili ermeneutici diversi che
aiutino a desolidificarlo e a superare la concezione dell’essere come rappre-
sentazione. il riferimento di Vattimo è a novalis, a schleiermacher e all’uto-
pia sempre rinnovata di una religione universale basata sull’amore. Vattimo
ritiene necessario richiamarsi alla figura e alla predicazione di Gioacchino
da Fiore, da cui provengono anche novalis, schleiermacher e il giovane
schelling.

se i riferimenti teoretici e storici sono molti e qualificati, cosa si inten-
de per fine della modernità? in che modo, il pensiero può riconciliarsi
nell’affrontare un percorso che è sempre sotto il segno dell’errore e della
differenza? Anche qui tendono a convergere le originali riflessioni di
Vattimo su nietzsche e Heidegger. La considerazione del nostro tempo
non è facile. essa non presuppone un impegno iconoclasta e un orienta-
mento distruttore, ma una riflessione paziente su un passato non semplice,
talora doloroso, che ci appartiene. Tale percorso di apertura al passato ci
riporta alla centralità della tematica della rammemorazione. occorre far
memoria di quella dimensione di oblio dell’essere che l’uomo sperimenta
e di cui pare ignaro. il rapporto dell’uomo con il suo essere e col mondo
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presuppone che si parli di sé stessi e delle sfide del nostro tempo. Man te -
nere questi interrogativi è mantenere un circolo “virtuoso” tra l’interroga-
zione di Heidegger e quella di Gadamer. occorre che l’ermeneutica filo-
sofica rivendichi una più generale interrogazione sul senso del nostro
tempo: si tratterà di esercitare l’impresa ermeneutica in maniera diversa,
con un senso effettivo di pietas e di inusuale apertura. in altri termini,
l’interrogazione sulla condizione umana mette in problema le premesse di
verità e di autosufficienza che vengono dai saperi scientifici, dagli svilup-
pi della tecnologia e dalle nuove questioni etico-politiche. Anche il biso-
gno di unità non è eluso, ma deve intendersi in senso residuale, ma attivo:
il problema è saper porre ancora il nesso tra verità, finzione, informazio-
ne, immagine.

L’immagine polare e indipendente del soggetto portatore di verità
potrà essere messa in discussione. senza dubbio, la lettura testuale non
dovrà essere più intesa come semplice accertamento di significati, ma
come lettura che pone la complessità e l’infinità dei rimandi testuali. in
tutto ciò, non vi è un’utopia da riproporre, ma una critica dell’ideologia
da svolgere. L’ermeneutica deve maturare il senso della sua storicità, ma
non potrà condividere ogni fuga dalla complessità della domanda etica.
non si potrà legittimare la marginalità che caratterizza alcuni aspetti del-
l’estetica attuale. Viene meno l’idea di una perenne giustificazione del
mondo o della storia ricondotta sotto un’unica prospettiva filosofica o
filosofia della storia. sono tolte le basi delle negazioni razionaliste, empi-
riste, neo-positiviste ecc. della religione. in tale prospettiva, sono messe
in crisi le dottrine marxiste e idealiste sulla storia a vantaggio di una
ripresa creativa della tematica antropologica. una nuova prospettiva di
indagine comporta un recupero del nesso di provenienza rispetto alla tra-
dizione religiosa e al confronto con la pagina biblica. Bisogna evidenziare
la menzogna che si nasconde nel sacro naturale violento e prendere posi-
zione contro ogni logica che giustifica la sopraffazione e chiede vittime e
capri espiatori per allentare la conflittualità nel gruppo. L’indagine si
orienta verso un pensiero familiarmente amichevole e in dialogo con la
religione. Vattimo intende richiamarsi al Dio incarnato, fraternamente
inserito nella storia umana, ossia quello della Kénosis. L’intento è svelare
i meccanismi violenti da cui deriva il sacro della religione naturale e
approfondire il nesso tra simbolizzazione e filosofia dell’indebolimento.
La domanda sulla secolarizzazione non si ferma solo al problema della
crisi della fede, ma contribuisce a prospettare la differenza tra Dio e la
realtà terrena. Per molti aspetti, la secolarizzazione del mondo moderno è
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la paradossale affermazione della trascendenza di Dio rispetto a ogni rea-
lizzazione mondana. che cosa significherebbe questo per la riflessione in
sviluppo? Per Vattimo, va ripresa la concezione del cristianesimo di
Bonhoeffer. occorre superare il pensiero della presenza perentoria.
L’essere non dovrebbe più essere inquadrato in una prospettiva essenzia-
lista. Piuttosto, bisogna evidenziare quel che si sottrae e si congeda e che
si delinea non nella dimensione del fondamento, ma in quella dell’essere
senza fondamento. in quest’ultima prospettiva, può aprirsi un dialogo con
la tradizione dalla quale tutti noi proveniamo: né c’è parentela stretta fra
nichilismo e violenza; anzi, anche se questo non si può attribuire senz’al-
tro a nietzsche, è molto verosimile che il nichilismo provochi la dissolu-
zione delle ragioni con cui si giustifica e si alimenta la violenza. L’essere
apre le epoche storiche, ma non le fonda. né a caso, la filosofia heidegge-
riana è una riflessione serrata sulla dottrina della verità. Anche per
nietzsche, la fine del mondo vero non può che comportare la fine del
mondo apparente. L’erranza, come condizione umana e caratteristica del
nostro tempo, può essere vissuta con un atteggiamento diverso: il dialogo
si realizza attraverso una pluralità di interpretazioni convergenti o diver-
genti, e parlare di interpretazione è accettare la fallibilità del nostro inter-
pretare. in altre parole, l’oblio dell’essere non deve riguardare solo l’uo-
mo, ma l’essere stesso va ripensato (p. 25). Al di là di un generico relati-
vismo, emerge un atteggiamento nuovo: l’essere è la tras-missione delle
aperture storico-destinali che costituiscono, per ogni umanità storica, la
sua specifica possibilità di accesso al mondo. Per Heidegger, le cose si
danno all’interno di un progetto che l’uomo è chiamato ad assumersi, e
l’assunzione della vocazione nichilista è decisiva per togliere all’erme-
neutica quei caratteri di vaghezza che sempre più spesso vi si associano e
che rivelano una sua ricaduta in un discorso sterile. Per Heidegger, la pos-
sibilità di morire è la sola alla quale l’esserci non può sottrarsi. secondo
questa prospettiva, il rammemorare come ripercorrimento dei momenti
decisivi della storia della metafisica è la forma definitiva del pensiero del-
l’essere (che è dato realizzare all’uomo). Perciò, la differenza è il diffe-
renziante che si sottrae nel suo farsi differente. L’esperienza non si lascia
ridurre a un mero processo storico-costruttivo. ogni opera espone il pen-
siero al mondo e all’interrogazione su quanto vi è di coperto e non-evi-
dente. occorre ripensare la condizione umana come un’esperienza totale
che va ripensata nella prospettiva della mortalità e in un orizzonte che
non è più quello di certezze definitive e univoche. L’esserci fa esperienza
della sua capacità di morire che gli consente un’esperienza dell’essere
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radicalmente diversa da quella familiare alla tradizione metafisica. La
ripresa delle tematiche estetiche in Gadamer è, ad es., collegata al supera-
mento del discorso neo-kantiano che fa delle opere d’arte e dell’ambito
estetico uno degli ambiti di espressione del valore. Tutta la riflessione
filosofica ha cercato di trovare riparo nel valore o nella nozione di fonda-
mento che avrebbe garantito una considerazione dell’essere come stabilità
e forza. Per Vattimo, occorre pensare fino in fondo la condizione di debo-
lezza dell’essere, che deve essere considerato come il principio dell’inde-
bolimento. il nostro rapporto con l’essere non implica una violenta propo-
sizione di un suo primato, ma va inteso nel senso di una rammemorazio-
ne: essa non ne esclude l’allontanamento e implica un maggiore rispetto e
partecipazione alla vita altrui.

non si tratta di un pensiero semplice. il fallimento dell’interpretazione
(come vide Pareyson) è sempre possibile. il tema gadameriano della
fusione di orizzonti potrebbe celare la complessità dell’interpretazione. È
così auspicabile una ripresa filosofica che vada nel senso di un pensiero
nuovo e dialogico: esso non potrà essere inteso come una koiné relativisti-
ca e triste di una società al tramonto. occorre sottolineare il rilievo di un
pensiero che abita il nostro tempo e ne considera il significato inespresso.
La riflessione filosofica di Vattimo si inserisce come voce essenziale nel
dibattito sul post-moderno con una particolare proposta, che si delinea
come una discussione sul problema di cosa resti della verità nel nostro
tempo. in questa prospettiva, si potrà sottolineare come ogni effettiva
emancipazione comporti una sorta di indebolimento. Questo porta a valu-
tare in modo nuovo, ossia in termini di avventura della differenza, la libe-
razione dal platonismo e da ogni dualismo. ritorna così la critica verso
l’assolutizzazione di prospettive definitive e ideologiche ed emerge l’esi-
genza non di una nuova filosofia, ma di una diversa interpretazione della
nostra condizione storica. L’avventurarsi nel pensiero diviene una critica
non solo dei rapporti di potere, ma del soggetto e delle strutture ontologi-
che che lo sostengono e lo legittimano. D’altra parte, il pensiero debole
non può essere strumentalizzato da interpretazioni meramente o soprattut-
to politiciste o legarsi a idee di violenza e di ribellismo. Bisogna conside-
rare le opportunità inedite della nostra condizione storica e considerarle
come una chance. Bisogna comprendere fino in fondo i motivi per cui il
pensiero filosofico va perdendo i tratti della forza e di imposizione. ci si
deve confrontare con le questioni poste dall’odierna crisi dei valori, dalla
dissoluzione delle grandi ideologie, dall’eclissi del sacro, dall’enorme e
invadente sviluppo della tecnica nella realtà che ci circonda e nelle cose
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che vediamo. non sapremmo ancora vivere sino in fondo l’esperienza epo-
cale della dissoluzione, della finitudine ed eventualità. in ogni caso,
Vattimo non condivide la tematica della crisi dei racconti della modernità
sino al punto di congedarsi dalla dimensione narrativa. egli si affretta a dire
che quest’ultima è concepibile come racconto della crisi dei racconti. La
riflessione sulla dimensione post-moderna dev’essere pensata a partire dalla
liberazione della prospettiva narrativa dalla rigida alternativa tra il riferi-
mento a una realtà in senso obiettivistico e l’afasia passivizzante. in altri
termini: il passato e la tradizione non debbono essere visti nell’ottica di un
semplice loro superamento, ma di un rapporto dialettico (che non si inqua-
dri più negli schemi hegeliani). il rapporto con il nostro passato filosofico,
dopo sartre, Benjamin, Adorno e Bloch, non esclude la considerazione tra-
gica e complessa della nostra condizione, ma questo alimenta un senso più
vivo della condizione molteplice umana e stimola un atteggiamento di aper-
tura, di dialogo, di amorevole attenzione. L’aspirazione a un senso totale
della storia è sorretta dalla critica alla stabilità dell’essenza astorica e dalla
consapevolezza che il tema della pluralità nega la presunzione di un riscatto
in una sintesi unica e definitiva. un approccio nuovo al pensiero dell’essere
significa riferirsi a culture altre, a orientamenti di gruppi a noi poco noti,
anche a linguaggi specialistici, alle diverse sub-culture.

La riflessione sull’essere, la storia e il linguaggio trova, nella riflessio-
ne di Vattimo, un orientamento prospettico non sempre facile da descrive-
re. Qui occorre parlare del linguaggio della poesia e dell’arte. ora, la
riflessione estetica sa di non poter rimanere sul piano del solo cambia-
mento. il suo problema non è l’esasperazione del linguaggio. La questio-
ne non è solo tecnico-linguistica, ma un nuovo rapporto con l’arte e una
più profonda riflessione sulla poesia. L’estetica non è tesa a ritagliare un
ambito, più o meno vasto, del reale e definirlo come lo spazio e il territo-
rio dell’arte rispetto a quello della ricerca umana o dell’esperienza delle
cose. essa si delinea come un diverso modo di rapportarci alle cose. La
dimensione artistica fa presente una nuova proposta di accesso al mondo.
La distinzione tra l’ambito del discorso e quello dell’intuizione artistica
non regge. nella scia di Heidegger, ma anche della teoria della formati-
vità di Pareyson, è non solo lecito, ma necessario riflettere sulla portata
ontologica dell’opera d’arte. Anche il concetto di classico è messo in
discussione e appare come un modo di difendersi da una crisi culturale
generale che attanaglia il mondo attuale: «L’incontro con l’opera d’arte è
così non l’incontro con un’altra cosa del mondo, ma con un’altra prospet-
tiva sul mondo che entra in dialogo con la nostra» (p. 1001).
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Vattimo ricorda che il tema dell’origine dell’opera d’arte fa tutt’uno col
tema dell’apertura del mondo e di un mondo, così da coniugare l’impor-
tanza di ogni opera d’arte e rendere ragione della costitutiva molteplicità
delle opere d’arte. in effetti, si distinguono, quando si parla di riferimento
dell’opera, l’oggetto preso isolatamente e il mondo: la trascendenza della
legge rispetto all’opera è autentica trascendenza proprio perché l’opera, in
quanto prodotto, si adegua creativamente alla legge e non la esaurisce.

Per Vattimo, non si tratta di leggere nietzsche nell’abusata interpreta-
zione darwinistica, contro la quale polemizzò lo stesso filosofo e che con-
tribuì a rischiarare la sua complessa tematica. il tema centrale era quello
della decadenza. il platonismo di schopenhauer non bastava più a risolve-
re le questioni, ma si imponeva una considerazione ulteriore dei processi
di dominio che si attuano anche attraverso l’istituzione sociale del linguag-
gio. in effetti, «la nostra decadenza appartiene a una storia di cui fa parte,
come momento iniziale o comunque come punto di riferimento privilegia-
to, proprio quella classicità con cui si intende confrontarla» (p. 441). il
razionalismo, invece, tende a sostenere la relatività di ogni forma storica.
esso si cela dietro la contraddittorietà di una storia assoluta incontroverti-
bile e la precarietà dei singoli eventi. in tal modo, esso non supera l’in-
conciliabilità tra individuo e razionalità, che è al fondo del culto della sto-
riografia e di una sempre più diffusa incapacità di agire, vivere e comuni-
care. Proprio insistendo unilateralmente sulla tematica dell’interpretazio-
ne, l’ermeneutica giunge a sembrare una legittimazione del relativismo
contemporaneo. essa si è esposta al rischio di divenire una sorta di luogo
comune o koiné della filosofia attuale. Tuttavia, guadagnando un’ottica
più tollerante e aperta, si delinea la possibilità di alimentare una rinnovata
pietas umana. Vattimo fa riferimento a un diverso senso “religioso” che
non impoverisca il tema del sacro e non finisca per legittimare scelte fon-
damentaliste. Questa prospettiva – egli osserva e spesso riconferma – non
è debole per fiacchezza e non intende essere tollerante per quieto vivere. 

un approfondimento importante nel pensiero di Vattimo si trova in
Oltre l’interpretazione. il problema del libro, che riproponeva le lezioni
tenute presso l’università di Bologna, era ripensare il senso originario
dell’ermeneutica, al di là di un approccio troppo ristretto e letterale al
concetto di debolezza: se si era sottolineato lo stretto legame tra il proble-
ma del nichilismo e quello dell’ermeneutica, l’esigenza era una torsione
diversa del problema. Questo implicava sottolineare un rapporto di prove-
nienza da un nocciolo di riflessione sul sacro. Vattimo si chiedeva come
pensare insieme le tematiche della deiezione e del ritorno. una distanza
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può essere vissuta anche in rapporto a un processo di ri-memorizzazione,
ma tale processo non va inteso in senso solo empirico, ma come rivelazio-
ne di una condizione umana e come un aspetto della nostra storicità e
della storicità del filosofare: «Mi appare decisamente la conseguenza di
un processo storico in cui si sono infranti, in modo del tutto contingente,
progetti, sogni di rinnovamento, speranze di riscatto anche politico verso
cui mi ero sentito profondamente impegnato» (p. 1799). Appare chiaro
che l’idea del compimento e della redenzione non devono solo riguardare
l’aldilà della vita, ma anche la nostra storia. una riflessione sulla religio-
ne deve comportare l’abbandono del riferimento al divino come rassicura-
zione rispetto ai vuoti lasciati liberi dalla mentalità scientista dominante.
inoltre, Vattimo si dimostra interessato a ridiscutere quelle teorie che pre-
tendevano di aver riportato definitivamente il problema della religione
sotto la categoria dell’illusione. Vattimo guarda con interesse alla lettura
biblica di Quinzio e alle riflessioni sul sacro e la religione di rené Girard.
in tal modo, si poteva esplicitare meglio l’espressione pensiero debole,
usata in un noto saggio degli anni ’80. Tutto ciò a riconferma che l’orien-
tamento di Vattimo è caratterizzato da un ritrovamento non secondario o
generico dell’interesse estetico, della pietà e solidarietà evangelica e gio-
vannea, dell’impegno politico, della filosofia come demistificazione e cri-
tica di forme di potere distruttive.
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